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In consiglio la delimitazione delle zone interne 

E due. La giunta calabrese 
oggi ci riprova a 

«cancellare» bosco e forestali 
Ieri a Cosenza la conferenza stampa del PCI - Denuncia­
ta la posizione dell'esecutivo regionale di centro sinistra 

Dal nostro inviato 
COSENZA — Conferenza stampa ieri mattina a Cosenza del PCI sulla questione dei lavoratori 
forestali e della delimitazione delle aree interne che sarà al centro oggi della tiunlone del con­
siglio regionale. Ad illustrare ai giornalisti le posizioni comunisti c'erano il segretario regio 
naie, Tommaso Rossi, il capogruppo all'assemblea di Pa l a lo San Giorgio, Costantino Fittante 
e il segretario della federazione di Cosenza. Gianni Speranza. Oggi il consiglio regionale si tro­
verà di fronte l'ennesima ptoposta beffa della giunta per la delimitazione delle aree interne, 

primo passo m vista della 

Quei giornali sensibili 
solo ai fischi 

La Calabria soffrirebbe per 
la <r mancanza di unità ^ e le 
contestazioni riservate al pre­
sidente democristiano della 
giunta Ferrara nel corso djlla 
manifestazione al cine m a 
Adriano rivelerebbero non me­
glio precisate volontà prevari­
catrici di -< ben individuate 
forze politieìie i>. Qualcuno, 
per la verità, va più in là -
il parlamentare democristiano 
Vito Napoli, ad esempio 
parlando di * responsabilità 
collettive * per la situazione. 
calabrese e annunciando clic 
la DC potrebbe in futuro ti­
rarsi in disparte da manife­
stazioni analoghe a quelle te­
nute nei giorni scorsi a Roma 
dai lavoratori e dagli enti lo­
cali. Queste, in sintesi, alcu­
ne reazioni di forze politiche 
e di organi di stampa a quan­
to successo a Roma martedì 
scorso. 

Che Ferrara abbia dovuto 
abbandonare la sala del tea­
tro perché subissato dai fischi 
e. dalle proteste dei lavorato­
ri è un fatto sintomatico e 
svela il grado di acutezza rag­
giunto dalla rabbia dei lavo­
ratori e dei disoccupati di 
questa regione. Nulla di stra­
no che Ferrara sia oggetto di 
contestazione: è, fino a prova 
contraria, presidente di un 
esecutivo che ha dato prova 
di inefficienza e di incapacità, 
sottoposto a critiche violente 

e ripetute da parte degli stes­
si partiti che compongono la 
maggioranza di centrosinistra 
che governa la Calabria. 

E che i lavoratori non si 
sentano affatto rappresentati 
da una siffatta giunta lo han 
no dimostrato con la rabbia 
e insieme con la consapevo­
lezza di chi sente sulla pro­
pria pelle un'emergenza di cui 
molti invece si riempiono sol} 
la bocca. I n minimo di auto­
critica. perciò, non guadereb­
be affatto. 

Anche perché — e qui ve­
niamo al secondo argomento 
— la Calabria soffre sì di un 
male e questo è il trasformi­
smo di chi llia governata per 
35 anni e ora pretende di re­
stare in sella con i metodi di 
sempre. Tutti d'accordo cioè, 
con la piattaforma sindacale, 
tutti bravi nel gridare contro 
Roma e contro Cossiga: ma 
qui in Calabria chi governa? 
A Roma chi governa e sabo­
ta, nei fatti, le richieste dei 
sindacati? 

E allora l'unità è un bene 
che si persegue con la lotta, 
sconfiggendo il vecchio e nuo­
vo trasformismo e, soprattut­
to. sconfiggendo chi in Cala­
bria, con la scusa dell'unità 
pretende di continuare a go­
vernare con un centro sinistra 
che è — questo sì — il primo 
nemico di chi vuole cambiare 
volto a questa regione. 

Il ruolo della bieticulfura in Puglia 
FOGGIA — Un interessan­
te convegno sulle possibili­
tà di sviluppo della bieticul-
tura meridionale e sulle tec­
niche d'irrigazione e di uti­
lizzazione delle acque è sta­
to promosso dal CNB e si è 
svolto presso la Fiera di 
Foggia. 

Si è trattato di una riu­
nione altamente specializ­
zata nella quale si sono in­
trecciati ampi problemi di 
fondo per creare le condizio­

ni per un'agricoltura svilup­
pata e trasformata nella 
quale un posto imminente 
spetta alla bieticoltura. 

Il segretario generale del 
consorzio nazionale bieticul­
tori. Pietro Coltelli, ha illu­
strato il significato dell'ini­
ziativa necessaria — ha det­
to — per dare una risposta 
puntuale e concreta alle pro­
spettive della bieticultura 
meridionale 

Oggi si vota all'Ars 
ma dall'urna non 

uscirà il presidente 
PALERMO — Fumata ne­
ra, con ogni probabilità. 
oggi a Sala d'Ercole. I de­
putati dell'ARS sono infat­
ti convocati per questa 
mattina con all'ordine del 
giorno l'elezione del presi­
dente della Regione e dei 
dodici assessori componen­
ti il governo regionale si­
ciliano. Ma la DC ha chia­
ramente imboccato la stra­
da dei rinvìi; non ha nean­
che designato un proprio 
candidato alla presidenza 
della Regione, sicché mo­
stra di rinunciare ad inta­
volare un purché sia dia­
logo con gli altri partiti. 
La previsione è, dunque. 
che la votazione di oggi si 
concluda con un nulla d: 
fatto. 

Come è noto, la decisio­
ne dell'ARS di aggiornare 
ad oggi la seduta a suo 
tempo convocata per ri­
solvere !a crisi era stata 
congiunta ad un pronun­
ciamento del presidente 
dell'assemblea, compagno 
Michelangelo Russo, che 
aveva espresso la sua in­

tenzione di non permette­
re altri slittamenti. Sicché 
oggi si voterà. In base ai 
meccanismi elettorali pre­
visti dallo statuto di auto­
nomia speciale in questo 
primo ciclo di votazioni 
occorre, per eleggere il 
presidente, che uno dei de­
putati dell'assemblea ot­
tenga la maggioranza asso­
luta dei voti. E per quel 
che è dato di prevedere, 
tale circostanza non sarà 
assolutamente possibile 
questa mattina alla luce 
della posizione della DC. 

L'i seduta verrebbe così 
aggiornata all'inizio della 
settimana prossima, quan­
do. in\ece. attraverso il 
e ballottaggio v dovrebbe 
uscire una » fumata bian­
ca *. Ciò non significa, pe­
rò. che non sia ancora pos­
sibile per la DC trascina­
re per le lunghe la situa­
zione, con vari espedienti. 
Come quello — tipico delle 
lunghe crisi del periodo di 
centro sinistra — per la 
elezione di presidenti civet­
ta. pronti a dimettersi non 
appena eletti. 

definizione del progetto in­
tegrato di sviluppo per la col­
lina e per la montagna. « Ci 
si arriva — ha spiegato il 
compagno Rossi — con un ri-
tardo inconcepibile che ha 
portato aU'inutilizzazione di 
quasi 200 miliardi che avreb­
bero potuto invece consen-

j tire almeno l'avvio del pro­
getto di sviluppo ». 

Da parte della giunta di 
centro sinistra si è preferito 
continuare sulla vecchia 
strada dell'intervento disper­
sivo, a pioggia, con chiari in­
tenti clientelare mettendo da 
parte ogni minima possibilità 
di utilizzazione produttiva del 
bosco e con essa quindi un 
recupero del lavoro precario 
e incerto di gran parte dei 23 
mila braccianti forestali. 

Tre settimane fa la propo­
sta della giunta — che esclu­
deva dall'intervento gran par­
te del bosco e delle zone do­
ve più massiccia è la presen­
za dei forestali _ fu ritirata 
in consiglio per la tenace 
opposizione del PCI e dei la­
voratori e spedita in com­
missione. Ma qui, per l'enne­
sima volta, la DC e gli altri 
suoi partners di centro si­
nistra hanno ripetuto la ma­
novra e domani e oggi perciò 
in consiglio sarà in discus­
sione una proposta più o 
meno analoga 

Fittante ha illustrato la 
proposta della Giunta (che 
ha visto l'opposizione del 
PCI) in cui si propone l'e­
sclusione del Parco Nazionale 
della Calabria (13 mila etta­
ri). della riserva demaniale 
per interventi di sperimenta­
zione (5 mila ettari); di 32 
mila ettari di bosco ce-
duo-castagneto che secondo 
alcuni tecnici sarebbero già 
pronti per il taglio e infine 
di quasi 70 mila ettari di su­
perficie di demanio regionale. 
«E' questo un criterio — ha 
detto il compagno Fittante 
fuori da ogni logica pro-
grammatoria ma semplice­
mente ispirato ad un criterio 
aritmetico. Quale influenza 
avranno queste zone sottratte 
oggi all'intervento non è in­
fatti possibile sapere». 

L'opposizione a questo tipo 
di logica portata avanti dalla 
Giunta regionale era stata 
espressa nei giorni scorsi, 
dinanzi alla terza commissio­
ne. anche dai rappresentanti 
dei sindacati, delle organizza­
zioni contadine, delle coope­
rative. E questo perché, co­
me detto, l'utilizzazione del 
bosco in senso produttivo 
può significare una svolta 
profonda nel modo di lavora­
re dei forestali. 

Su questo punto invece la 
volontà della Giunta regiona­
le è quella di colpire e 
smembrare la categoria più 
forte del movimento di lotta 
calabrese, mantenere in piedi 
un sistema di potere che ha 
nell'Opera Sila il suo fulcro e 
in questa logica l'esclusione 
del bosco è perfettamente 
funzionale ai due diseeni. Nei 
prossimi giorni — è stato 
annunciato ieri — il PCI pre­
senterà una mozione con la 
quile si chiede la revoca del 
mandato di assessore ai due 
democristiani Pui^ e Misca-
ro. responsabili, insieme ad 
alcuni dirigenti dell'Opera Si­
la. di una manovra di-crimi-
natoria ai danni dell'intera 
categoria. Mi è tutto l'attes-
giamento verso i forestali che 
svela il fine ultimo dì Ferra­
ra e soci. T lavoratori aspet­
tano infatti ancora il piea-
mento dei salari di novembre 
e proprio ieri i sindacati 
hanno denunciato lo scanda­
loso attegeiamento dell'Opera 
Sila su questa vicenda. 

«C'è in sostanza una ma­
novra — ha concluso Speran­
za — per mettere in ginoc­
chio i forestali" Giunta regio­
nale e Onera S:*a devono sa­
r t i e che il PCI si batterà 
fino in fondo per sconfieeer-
la, a cominciare P"ODTÌO dal­
la proposta di delimitazione 
delle aree inteme che nei 
frìtti, per come essa è s ta t i 
pvsnza*a d-»Pa Giunta sieni-
f:ci abbandono per o't-» 20 
mila lavoratori fo^e<;t',1'». 

f. 

MESSINA -1 tecnici trovano TCDD, ma non c'è per ora pericolo per le persone 

Dall' inceneritore esce anche diossina 
E risultati della perizia disposta dal pretore Risicato dopo la denuncia fatta da un gruppo di ferrovieri - Ordi­
nanza al Comune perché prenda subito provvedimenti - Iniziata un'indagine sul suolo e i suoi prodotti - Gli esper­
ti chiedono di realizzare delle camere di post-combustione a 1.000-1.200 gradi per evitare i «rischi di Seveso » 

L'inceneritore di Messina 

Dal nostro corrispondente 
MESSINA — La diossina c'è, 
ma non in quantità tale da 
minacciare la salute dei cit­
tadini. Occorre però un in­
tervento urgente del Comu­
ne per evitare che la situa­
zione si aggravi. Queste le 
conclusioni a cui sono giun­
ti i periti nominati dal pre­
tore Elio Risicato che inda­
ga. da più di un anno, sul­
l'attività dell'inceneritore co­
munale di rifiuti solidi ur­
bani di Messina, che sorge 
nella zona portuale di San 
Raineri, nell'estremo lembo 
della città. 

A chiedere l'intervento del-
'a magistratura erano stati, 
dia fine del '78, gli opera­
tori delle Ferrovie dello Sta­
to. che lavorano a poche 
centinaia di metri dall'im­
pianto di eliminazione dei ri­
fiuti. Da quando l'incenerito­
re si era messo a funziona­
re a pieno ritmo, lavorare 
per loro era diventato dif­
ficile. Molti operai avevano 
avvertito difficoltà di respi­
razione, altri erano stati col­
ti da sintomi di intossica­
zione. 

Il pretore inizia ad inda­
gare: invia comunicazioni 
giudiziarie al sindaco di Mes­
sina, Antonio Andò, e ai ge­
stori dell'impianto di San 
Raineri, gli ingegneri Alfon­
so e Manlio Schipani, e di­

spone allo stesso tempo che 
i chimici della facoltà di 
Scienze dell' Università di 
Messina, diretti dal profes-
sor Guglielmo Stagno D'Al-
contres, svolgano le perizie. 

Dopo un anno di indagini 
ecco ora i risultati- sui 75 
tipi di diossina di cui la 
scienza ha accertato l'esi­
stenza. i periti ne hanno in­
dividuati 35. Uno. in partico­
lare, ha destato l'attenzione: 
si tratta del 2.3.7.8. tetraclo-
ro-P-dibenzodiossina fTCDDi, 
meglio conosciuto come « la 
diossina di Seveso ». 

Si tratta infatti della mi­
crosostanza tossica che fuo­
riuscì dagli impianti dell'IC-
MESA, provocando il disa­
stro ecologico. Su un punto 
i ricercatori messinesi sono 
chiari: non es.ste un peri­
colo imminente per i citta-
dinl, e così si esclude anche 
l'immediata chiusura dell'im­
pianto di incenerimento di 
San Raineri. 

Ma. è evidente che ques'a 
situazione non si può prò 
trarre a lungo. Bisogna che 
l'Amministrazione comunale 
intervenga per scongiurare e-
ventuali aggravamenti della 
situazione. Come? Sono gii 
stessi periti ad indicare la 
maniera migliore per ridur­
re il potenziale pericolo rap­
presentato dalla presenza 
nei fumi dell'inceneritore 
della « diossina di Seveso ». 

Si realizzino camere di poi 
combustione a 1.000-1200,x 
— dicono gli esperti — cos 
si potrà smaltire 11 TCDD r 
tutti gli altri elementi in 
quinanti. 

Il preto.-e Elio Risicato ha 
già tratto 1« prime conse­
guenze dei risultati a cui 
sono giunti i periti d'uffi­
cio. In una sua ordinanza 
ha invitato il Comune di 
Mes=ina ad adottare con ur­
genza i rimedi cons»KllaM 
datali esperii della facoltà di 
Scienze. Se il Comune non 
rispondesse con sollecitudi­
ne alla indicazione del ma­
gistrato, egli stesso, fa ca­
pire, seppur molto velata­
mente. ne ordinerebbe la 
chiusura. 

Il magistrato, ad oenl mo­
do, vuole vederci più chia­
ro. Ha infatti disposto nuo­
ve pemie per accertare il 
crado di accumulazione di 
questi micro-inquinanti nel 
terreno dove sorse l'incene­
ritore. Inoltre Risicato h i 
decico di indagare sull'f!-
tro impianto di eliminartene 
dei rifiuti, di proprietà del 
Comune: quello che sorfo 
al villaggio Pace, lungo la 
litoranea. 

Esiste il sospetto che an­
che aui vi sia presenza di 
TCDD. 

Enzo Raffaele 

Un vero « scandalo » il CIM di Enna 

Cercasi psichiatra • • 

super - occupato 
e possibilmente de 

V . 

V-

Dal nostro corrispondente 
ENNA — Quella del Centro 
igienico mentale di Erma è 
una vicenda ritagliata ad uso 
e consumo del sistema di po­
tere democristiano. Una sto­
ria di clientela dove alla fine 
a pagare sono i cittadini che 
dovrebbero usufruire di un 
servizio di tutela dell'igiene 
mentale, e invece restano ai 
margini di una trama che li 
travolge e li lascia privi di 
assistenza moderna e qualifi­
cata. 

Che cos'è il CIM? Un car­
rozzone democristiano che 
senza operare concretamente 
nella realtà del territorio, si 
riduce ad un semplice distri­
butore di pillole. Il PCI de­
nunciò subito proprie riser­
ve: la logica che muoveva 
l'operazione era fondata da 
un lato sull'accentramento 
del servizio nella realtà del 
capoluogo, e dall'altro sulla 
differenziazione immotivata 
del numero delle ore di ser­
vizio, dall'assenza dell'equipe 
affidata con criteri personali 
e incontrollabili, esclusiva­
mente al direttore del centro. 

Le preoccupazioni VI par­
tito comunista si sono di­
mostrate fondate. Infatti, 
l'attività del CIM — struttu­
rato In quattro équipes dislo­
cate nel territorio (Enna. 
Piazza Armerina. Leonforte, 
Nicosia) con al vertice un 
centro provinciale di coordi­
namento con sede ad Enna 
— è stata pressoché nulla. 

Addirittura a Piazza Arme­
rina e Nicosia non sono stati. 
al momento attuale, aperti 
neanche gli ambulatori. Ma 
non è tutto. La logica ispi­
ratrice di tutta l'operazione 
era quella di distribuire ore 
di servizio specialistico, paga­
te dalla Provincia, a gente di 
« fiducia » del direttore, con 
un'aggravante: la maggior 
parte degli operatori «gradi­
ti » aveva già altrove il pieno 
di ore specialistiche e non 
avrebbe potuto, certamente, 
assicurare se non una pre­
senza saltuaria e fugace, 

Che tipo di servizio può 
dare un professionista se 
contemporaneamente deve 
essere presente e retribuito, 

secondo gli impegni assunti, 
in due posti diversi e, speci­
ficatamente. in ospedale e al 
CIM? A meno che non slamo 
di fronte a personaggi che 
oltretutto abbiano il dono 
dell'ubiquità. Alla situazione 
fallimentare del CIM. ai suol 
risvolti non cristallini — di 
cui è a conoscenza l'ammi­
nistrazione provinciale — la 
stessa risponde: 1) in data 
28-12-'79 con una delibera di 
giunta che autorizza il rinno­
vo delle convenzioni, del­
l'aumento delle ore di servi­
zio e delle tariffe orarie di 
compenso; 2) formulando una 
ipotesi di riorganizzazione 
dei servizi di tutela della sa­
lute mentale in provincia di 
Enna che rispecchia la stessa 
logica e le stesse storture 
presenti nel CIM attualmente 
in funzioni.. 

Infatti, nel plano. Interpre­
tando In maniera « originale » 
la legge regionale 215 si pre­
figura la istituzione di un 
centro di coordinamento pro­
vinciale a immagine e somi­
glianza dell'attuale centro di 
coordinamento del CIM; si 
ribadisce la volontà accen­
tratrice del servizio nel co­
mune capoluogo, dotandolo 
di un maggior numero di o-
peratorl, con più ore di ser­
vizio e istituendo in Enna 
(già dotata dei 15 posti-letto 
assegnati dall'assessorato re­
gionale) un day-hospital; si 
profila già la volontà del­
l'amministrazione provinciale 
di affidare tutto il nuovo 
servizio agli stessi operatori 
del CIM. 

E' chiara la volontà pervi­
cace della Giunta provinciale 
che continua ad amministra­
re i soldi della collettività 
con fini personalistici e 
clientelari, senza tenere pre­
senti le reali esigenze degli 
utenti, finalizzando il servizio 
agli interessi propri e del 
propri amici. 

Questo il senso della de­
nuncia fatta dal gruppo del 
partito comunista in consi­
glio provinciale e il comuni­
cato che sarà emesso dalla 
federazione del partito. 

Rosario Pignato 

I lavoratori di Macomer si interrogano sul futuro 

Tirsotex: per ora va tutto bene 
ma gli operai pensano ai domani 
Seicento occupati e dieci milioni di velluto Tanno - Bas­
so Fassenteismo - La questione del rinnovo tecnologico 

A Bussi 
convegno 

su «La salute 
in fabbrica e 

nel territorio» 
BUSSI — Organizzato dal co­
mune e dal consiglio di fao-
brica della Montedison si ter­
rà domani nel salone del ci­
nema-teatro Italia di Bussi 
un convegno della zona «Val 
Pescara» su «La salute in 
fabbrica e nel territorio ». 

La relazione introduttiva sa­
rà svolta dal compagno Ca­
millo Scipione sindaco di Bus­
si e precederanno il dibatti­
to comunicazioni sul ruolo del 
medico e degli ospedali del­
la zona, sulle iniziative per il 
bacino minerario e sul tema 
specifico della salute dentro 
la fabbrica. 

Concluderà i lavori del con­
vegno il prof. Rosario Benti-
vegno del servizio medico-le­
gate del Centro Unitario Na­
zionale. 

Rinviato a marzo 
il convegno su 
« Autonomia e 

rinascita » 
CAGLIARI — Il comitato 
regionale del PCI comuni-
ca il rinvio del convegno su 
« Lotta autonomistica e po­
litica di rinascita ». già fis­
sato per il 9 e 10 febbraio, 
per la concomitanza con al­
tre improrogabili iniziative 
che ne ostacolerebbero la 

più ampia partecipazione. 
Il convegno si svolgerà al­

la fiera campionaria di Ca­
gliari sabato 1 e domenica 2 
marzo prossimi. 

I 35 braccianti sotto processo a Serracapriola per aver lavorato la terra 

Reato: occupazione di regio fratturo abbandonato 
Dal nostro corrispondente 
FOGGIA — A Serracapriola, 
centro agricolo del nostro Ta­
voliere. 35 braccianti sono 
stati mandati sotto processo 
per aver messo a coltura un 
fazzoletto di terra di circa -0 
ettari di proprietà della Re­
gione Puglia Si tratta di una 
vicenda che risale a poro tem­
po fa e per la quale è stato 
chiesto sia dall'amministrazio­
ne comunale sia dal gruppo 
regionale comunista un inter­
vento urgente del governo re­
gionale e in particolare del­
l'assessore all'agricoltura. So-
•D trascorsi mesi e il gover­
no regionale non ha fatto 

niente. 
I fatti sono andati cosi. Nei 

mesi scorsi un gruppo di 
braccianti disoccupati proce­
deva ad occupare e a mette­
re a coltura una striscia di 

i terra facente parte dell'ex-re-
j gio tratturo L'Aquila-Foggia 

adibito alla transumanza dei 
greggi e dato in concessione 
ad un armentario abruzzese. 
Fabio Lauri, concessione sca­
duta nel r.o\embre del 1978. 

II Lauri uà anno prima, 
cioè nel 1077, rivolgeva do­
manda all'Intendenza di Fi­
nanza di Foggia per ottenere 
il rinnovo della concessione 

j che non gli è stata accordata 

perché la titolarità della pro­
prietà del terreno nel frat­
tempo veniva trasferita, co­
me si è detto, alla Regione. 
Il Lauri si rivolgeva alla ma­
gistratura per essere reinte­
grato nel possesso pur non 
avendone i titoli. Mentre an­
dava avanti l'azione penale, 
la locale guardia forestale 
elevava una serie di contrav-
\enz:oni nei cenfronti dei 
braccianti colpevoli di a\cr 
« abusivamente occupato il 
viale armentizio lungo il trat­
to Scrracapriola-San Paolo 
con distruzione della coteca 
erbora mediante aratura >. 

L'amministrazione democra­

tica di Serracapriola è subito 
intervenuta a difesa dei 3-5 
braccianti chiedendo alla Re­
gione. in attesa di compiere 
i dovuti accertamenti, di ri­
conoscere in via precaria e 
provvisoria, il diritto all'uso 
colturale del terreno occupato 
e avviare nel contempo la 
pratica di assegnazione ni 
braccianti foggiani che da 
mesi sono in stato di agita­
zione per la definizione di 
questo problema che rischia 
di creare uno stato di note­
vole tensione. 

Fino ad oggi il governo re­
gionale e l'assessore all'agri­
coltura hanno ignorato la 

istanza del sindaco di Serra-
capriola che ha messo in evi­
denza la gravità della situa­
zione economica del paese e 
la necessità che vadano aiu­
tati i braccianti disoccupati 
anche perché la controversia 
potrebbe fare insorgere fat­
ti e comportamenti che po­
trebbero turbare l'opinione 
pubblica. Altro motivo di gra­
ve tensione riguarda l'amara 
storia di altri otto braccianti 
che per venti anni hanno pre­
stato la loro opera stagiona­
le presso la locale direzione 
della guardia forestale. 

Gli otto braccianti improvvi­
samente sono stati licenziati e 

si sono \isti costretti a dover 
ricorrere alla pretura la qua­
le con sentenza ha imposto al-

I la giunta regionale la loro 
reintegrazione nel posto di 
lavoro. Questa ordinanza è 

I tuttora disattesa. 
! Ancor più strano è il con 
: portamento della Forestale 
j Serrana che degli otto licen-
i ziati e reintegrati ha assun­

to soltanto Nicola Calò, vice 
sindaco democristiano della 
vicinissima Chieuti. Cosa ha 
da dire l'assessore Monfredi 
dinanzi a queste palesi discri-

r. e. 

Nostro servìzio 
MACOMER — La Tirsotex di 
Macomer, un unico immenso 
fabbricato ad appena tre chi­
lometri dal capoluogo del 
Marghine, 600 operai occupa­
ti: ci si produce velluto grez­
zo. Quello della Tirsotex è 
un caso pressoché eccezio­
nale: è l'unica azienda tes­
sile della Sardegna che da 
quando è entrata in produ­
zione, nel '73. ncn ha mai 
ccnosciuto crisi né produttiva 
né di altro genere. 

Dai suol telai escono die­
ci milioni di metri di vellu­
to l'anno, che poi vengono 
colorati e tagliati a Berga­
mo e in Svizzera. Bilancio at­
tivo e mercato solido, uno 
dei tassi di assenteismo fra 
i più bassi a livello nazionale. 
Insomma una autentica mo­
sca bianca nel disastroso 
spettacolo del dissesto econo­
mico che caratterizza le pic­
cole, le medie e le grosse 
aziende di tutto il Mezzo­
giorno. 

Allora, tutto a posto, tut­
to tranquillo? Niente affat­
to: la nuovissima classe ope­
raia della Tirsotex invece che 
godersi una situazione, a dir 
poco, privilegiata come que­
sta si è rimboccata le mani­
che rifiutandosi di stare pi­
la finestra a guardare un 
tessuto eccnomico che va a 
rotoli e le ingenti risorse che 
ncn vengono utilizzate e si 
immiseriscono. 

«Vogliamo preoccuparci di 
ciò che sta accadendo tut-
t 'intomo a noi, intervenire 
attivamente nel territorio»: 
nella conferenza stanvoa che 
il consiglio di fabbrica ha 
cenvocato a Macomer i la­
voratori, nero su bianco, con 
un elenco di punti precisi. 
hanno snche so'ezato come. 
« Intanto cominciando a 
preoccuparsi di garantire an­
che r?er il fututro "li solidi­
tà dePa fabbrica" e il man­
tenimento degli attuili livel­
li occupativi, chiedendo in­
terventi che servono a man­
tenere la fabbrica competiti­
va anche per i prossimi an­
ni p. ha precisato Alessio Del 
Rio. del ccnsizlio di fabbrin. 

Ecco, la ouesticn? del rin­
novo tecnologico della fab­
brica è il ounto centrale del­
la p;att-Tforma aziendile su1-
1* quale i lavoratori della 
Tir?r*px chiederarnn r n rrn-
dicrnto oreciso. corr* preve­
da il contratto, alla Le3ler. il 
?ruooo tessile cotoniero cui 
fa caoo l i Tirsotex. uno dei 
D;ù consistenti a livello m -
zicn-ale e cm diramazoni ?n-
che su scala intemaz'rnale. 
«In auesto settore l'invec­
chiamento dei cicli e dei DTO-
cessi produttivi è oiutto>*o 
raoido: oui. enche se la 
fabbrica è giovale, certi re­
parti. oer esemoio la fila­
tura. di fatto Manno ner es­
sere superati. Bicorni 'n^c--
venire sub^o. prima eb a sh* 
tronco t^r/ji ^ ha ?cttcl :rea-
tn De1 Rio. 

Come? « Chiedendo che 
vengano introdotte le nuove 
tecnolog.? per la f:latu.\* co­
me l'cpeo «od- '.annate d* 
appena un arno sul m-1 rea io 
ne stanno facendo man bas­
sa l maggiori Imprenditori del 
settore ccn un notevole mi­
glioramento nella produzio­
ne e ccn una diminuzione dei 
costi», chiarisce il compa­
gno Alberto Cadeddu della 
FILTEA. Quindi sono loro, 
gli operai, che si stanno po­
nendo l'obiettivo di interve­
nire direttamente nei proces­

si di produzione per assicu­
rare produttività e sviluppo 
all'azienda: una volta tanto 
la loro iniziativa, almeno qui 
in Sardegna, nel Mezzogior­
no. ncn è l'ennesima batta­
glia disperata per salvare ii 
salvabile. Ma ci seno da af­
frontare problemi di tipo 
nuovo. 

Il nuovo ciclo tecnologico 
che si vuole introdurre ri­
duce di quattro quinti la 
manodopera necessaria: co­
me fare quindi per recupera­
re e riciclare eventuale esu­
bero? « Un punto decisivo 

della piattaforma è proprio 
questo: nuovi investimenti 
per potenziare i settori a val­
le della filatura, cioè la tes­
situra. con l'acquisto di nuovi 
telai. In pratica, con una o-
perazione di mobilità inter­
na. si recupererebbero tutti i 
lavoratori, si aumenterebbe 
la produzione e si aprirebbe­
ro concrete possibilità per 
•nuovi occupati », aggiunge 
Cadeddu. 

Un pacchetto di proposte 
precise, quindi, che i lavo­
ratori fanno all'azienda con 
una indicazione chiara anche 
di spesa, di investimenti: per 
tutta l'operazione ci voglio­
no 15 miliardi. 

Ma alla conferenza stam­

pa del consiglio di fabbrica 
della Tirsotex si è guardato 
anche più in là: è da un po' 
che si parla di una inizia­
tiva ENI-Legler nella piana 
di Ottana. Proprio in '. faccia 
alla Chimica e Fibra del Tir­
so c'è il rustico della Slron. 
un'impresa andata a monte 
insieme al crollo di Rovelli. 
Adesso dopo la formazione 
del consorzio bancario per la 
SIR qualcosa di concreto si 
può cominciare a fare. 

I tecnici della Legler han­
no visitato lo stabilimento 
ex SIRON: ci si può sistema­
re un ciclo di lavorazione per 
la produzione di tessuto 
jeans. Eppure è un pezzo che 
la Legler sta trattando. Ma 
le cose vanno per le lunghe e 
c'è il rischio che questa"nuo-
va iniziativa invece che qui 
possa essere fatta altrove. 

Sarebbe una perdita grave: 
la possibilità cioè di realiz­
zare 350 nuovi posti di la­
voro, di recuperare i soldi 
spesi per la costruzione ri* 
questo stabilimento e aneli" 
di favorire la creazione a val­
le di aziende di abbiglia­
mento. Una piccola boccata 
di ossigeno per una zona la­
cerata dalla crisi. 

Carmina Conte 

Attivo FILLEA a Taranto 

Sì alla centrale, ma 
con i dovuti controlli 

TARANTO — La questio­
ne dell'installazione di 
una centrale carboelettri-
ca a Taranto è stato uno 
dei temi di fondo dell'at­
tivo dei quadri delegati 
della FILLEA-CGIL del 5 
febbraio scorso anche in 
relazione alle prossime 
scadenze, il 14. della Cas­
sa integrazione per 1.300 
edili e alle prospettive 
occupazionali che con la 
centrale si aprono. A ta­
le proposito i lavoratori 
hanno ribadito alcuni 
punti fermi, partendo dal 
presupposto che bisogna 
evitare posiz.oni pregiu­
dizialmente contrarie al­
l'installazione. 

In questa ottica, affer­
mano i lavoratori, va col­
locata l'ipotesi di costru­
zione della centrale car-
boelettrica, che tenga 
conto della compatibilità 
tra sviluppo e qualità del­
la vita attraverso la de­
finizione di un progetto 
complessivo per il con­
trollo e la riduzione del­
l'inquinamento. che veda 
coinvolti il governo, il 
CNR. le imprese e 1 Fa­
te locale, ccn l'apertura. 
da parte del sindacato. 
di una vera e propria ver­
tenza che colleghi am­
biente di lavoro ed inqui­
namento complessivo. 

Partendo dal risultato 
ottenuto col ritiro del de­
creto governativo cosi 
com'era formulato, 1 la­

voratori affermano l'esi­
genza di una discussione 
serie del problema con­
cordando col governo, 
l'ENEL, la Regione e il 
Comune i seguenti pun­
ti prioritari: il sito della 
centrale, nella zona in 
cui per caratteristiche 
morfologiche è più bas­
so l'effetto inquinante: 
un controllo degli effetti 
inquinanti dal momento 
della progettazione alla 
costruzione e poi alluso 
di tecnologie idonee, di 
una qualità del carbone a 
basso contenuto di zol­
fo. di metano, alternativa­
mente, nei casi di supe­
ramento dei limiti di In­
quinamento. 

A questo si affianca 
un controllo da parte del 
Comune attraverso la co­
struzione di una doppia 
rete di monitoraggio per 
la verifica della situazio­
ne ambientale, 

Inoltre viene affermata 
l'esigenza della costruzio­
ne aggiuntiva del molo 
per il rifornimento del­
la centrale, rifiutando lo 
obiettivo di trasformare 
il porto di Taranto in un 
porto carbonifero, l'utiliz­
zo del vapore per il tele-
risealdarr.ento (utile per 
r i d u r r e l'inquinamento 
nell'uso del gasolio do­
mestico). infine la costru­
zione di un eventuale 
dissalatore che aumenti 
le disponibilità Idriche 
per usi plurimi. 
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